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Primeteatro 

La magica 
illusione 
di Bustric 

NICOLA FANO 

ovvero .La meravigliosa arte 
dell'Inganno': uno spettaco
lo Kritlo, diretto e interpreta
lo da Bustric. 
Rossa: Team Ateneo 

•a l Il mago Bustric ormai è 
famoso. Dalle mani tira fuori 
palline e sigarette accese, an
noda le corde con lo sguardo 
e con l'astuzia gabella gli 
spettatori che salgono II sul 
palco accanto a lui. Ma, in 
fondo, Bustric non è un ma
go. Non è neanche - stretta
mente - un mimo. E un tea
trante all'antica. Un attore da 
piazza: avrebbe potuto dare 
un'aria ancora più poetica e 
stralunata ai vecchi baracco
ni delle meraviglie. Perché 
Bustric, le meraviglieìe la ve
dere sul serio al suoi spettato
ri: arte dell'illusione, insom
ma, più che arte dell'ingan
na, Il trucco c'è e non sem
pre si vede. SI vede solo do
v'è manifesto, cioè dove de
ve esserci per tradizione (nei 
giochi di prestigio). Il trucco 
non si vede, Invece, nelle im
magini allentate dalle luci 
soffuse, dalle piccole inven
zioni del mimo esperto, dalle 
mani sapienti, dai suoni che 
yolteggiano per la sala a 
commentare le emozioni, le 
espressioni del viso di Bu
stric. 

Bustric ormai è famoso, si 
diceva, Nel senso che ai suoi 
spettacoli si va preparati, SI 
sa già che cosa succederà: 
ognuno conosce le magie a 
cui va incontro, Non è vec
chia voglia di circo: il rischio 
dell'artista sopravvive, inten
diamoci, ma è diverso dal so
lilo. Non servono reti: serve 
l'attenzione del pubblico. La 
sua compiacenza, addirittu
ra, in tutte quelle scenette im
maginate nelle quali Bustric 
rilegge a suo modo la storia 
di Davide e Golia o la morte 
del Cigno, oppure quelle nel
le quali davvero Imita i presti
digitatori, oppure cammina 
con tre gambe. Un problema 
di suggestioni: ogni spettato
re è chiamato a stare al gio
co, a entrare nell'atmosfera 
(questa, si, magica). 

Per tutto ciò e anche giusto 
che Bustric si ripresenti un 
po' sempre uguale a se stes
so, che il suo repertorio cam
bi sempre e solo nelle picco
lissime cose, nel particolari. 
Forse stona soltanto un poco 
quell'uso di suoni registrati al 
sintetizzatore. E sicuramente 
stona il fallo che questo 
Escameli sia stato presentato 
dal Teatro Ateneo sotto l'eti
chetta «Progetto Eduardo: 
drammaturgia italiana.. Bu
stric è un Inventore di sugge
stioni, non di drammaturgie. 
Ma anche questi sono parti
colari. Che davvero non pos
sono danneggiare il piacere 
che Bustric da al suo pubbli
co da tanti anni. 

La coppia esplode e i genitori Si intitola «Bugia della mente» 
non servono a ricomporla ed è brillantemente interpretato 
E' il nuovo dramma di Sam Shepard da Holly Hunter, candidata 
in scena a Los Angeles all'Oscar per «Dentro la notizia» 

L'incubo americano? La famiglia 
Famiglia in crisi? L'espressione è fin troppo debole 
per descrivere A Ite of the mind, il nuovo dramma 
di Sam Shepard' in scena al Mark Taper Forum di 
Los Angeles. Due coniugi si lasciano e le rispettive 
famiglie li accolgono, rivelandosi autentici nidi di 
vipere... Shepard, insomma, riprende situazioni 
classiche del teatro Usa, da O'Neill a Albee. Ma 
con un pizzico di ironia. 

VIRGINIA ANTON 

Wm LOS ANGELES. Quasi tutti 
i grandi drammi americani 
hanno come tema centrale la 
famiglia, pei esempio Lungo 
viaggio verso la none di Eu
genie O'Neill, scrìtto nel '40, 
oppure il più recente The 
american dream, (Il sogno 
americano) di Edward Albee 
- del '61 - in cui si vedono 
sulla scena mogli e mariti in
sipiditi e falliti e figli spesso 
vittime di un amore che non 
esiste. Non sfugge al fascino-
orrore delta famiglia neppure 
Sam Shepard, il più versatile 
dei •giovani» drammaturghi 
americani, la cui ultima opera 
A He of the mind (Una bugia 
della mente) è stata recente
mente rappresentata a Los 
Angeles al Mark Taper Forum 
In una nuova versione teatra
le. Abbreviata di 45 minuti ri
spetto a quella precedente di 
New York (che durava quattro 
ore), la commedia si avvale 
ora di un nuovo cast di brillan

ti professionisti (Rae Alien, Ja
mes Gammon, Amy Madigan) 
che vede in prima fila Holly 
Hunter, nel ruolo della prota
gonista Beth (a New York c'è* 
rano Amanda Plummer e Gè-
raldine Page, recentemente 
scomparsa). 

Il testo di Sam Shepard co
stituisce un ennesimo svolgi
mento dello stesso tema: l'at
tacco al mito della famiglia 
americana, matrice di violen
za e non d'amore, di vittime e 
non di eroi. Un discorso già 
iniziato con Curse ofthe star' 
uing class del 77 e portato 
avanti con Pool fot love 
deli'84 (di cui Attman ha di
retto la versione cinemato
grafica), dove era già evidente 
la denuncia del fallimento e 
dell'impossibilità dell'amore 
tra uomini e donne. 

A He ofihe mind è la storia 
di Beth, un'aspirante attrice 
che toma «a casa» dopo esse
re stata massacrata di botte 

dal marito geloso (Jake, John 
Diehl) e ridotta in fin di vita 
con serie lesioni cerebrali. Per 
Beth tornare a casa significa 
tornare dal genitori, da quella 
vecchia coppia strampalata 
che non si parta da più di ven-
t'armi: lui intollerante e sem
pre con la voce grossa, lei dol
ce, vaga e da sempre rasse
gnata. Jake, anche lui, torna a 
casa dalla madre vedova che 
adora questo figlio maschio a 
cui perdona proprio tutto, an
che di aver ammazzato suo 
padre ubriaco fradicio, una 
notte di tanti anni prima. Il le
game tra le due famiglie è co
stituito da Frankie, 11 fratello 
minore di Jake che va a trova
re 1 parenti di Beth in missione 
dì pace e si becca una pallot
tola nella gamba. Impossibili
tato a muoversi è costretto a 
fermarsi presso la famiglia. 
Beth, sofferente e confusa, si 
innamora di lui provocando 
una astiosa reazione del fratel
lo Mike che vede nel nuovo 
ospite un potenziale rivale, un 
figlio adottato in vece sua. 

Il dramma, recitato con en
fasi e drammatizzazione di to
no esprejisionista, si serve di 
un simbolismo visuale talvolta 
eccessivo, ma sicuramente ef
ficace. Nonostante una strut
tura apparentemente realisti
ca, A He of the mind sconfina 
nel regno del bizzarro, con 
venature da teatro dell'assur

do e con un linguaggio, ricco 
di humor, fortemente frattura
to. Tre musicisti, a mo' di coro 
greco, commentano gli eventi 
con morbide ballate country 
alla Hank Williams alleviando 
cosi il peso della disperazione 
dei protagonisti. La musica, 
secondo Shepard, è fonda
mentale per la rappresenta* 
zione dell opera che luì defini
sce una «love ballaci», una bal
lata d'amore dove II dialogo 
comico indaga senza pietà 
nella dinamica del rapporto 
uomo-donna. Shepard è affa
scinato da questo baratro tra i 
due sessi e tra i due nuclei fa
miliari: e alla fine II legame di 
sangue si rivela più forte di 
quello del matrimonio. La 
spinta a scrivere questa com
media infatti, racconta l'auto
re, è nata dalla constatazione 
di «un'incredibile rottura tra 
uomo e donna, quando qual
cosa si spezza in un modo co
si definitivo che sembra ucci
dere la ragione per cui loro 
erano insieme... Ma questa 
specie di confi onto che può 
sembrare accidentale, può 
portare - magari anche solo 
per un momento - a una sorta 
di nuova consapevolezza», 

Che è poi la ragione de) tea
tro di Shepard: provocare una 
sorta di «risveglio» in questo 
pubblico americano ancora 
legato a falsi valori e mitologie 
che non hanno più alcun sen-

Urica. Al San Carlo l'opera verdiana con Cecilia Gasdia 

Il ri tomo di Luisa Miller 
l'eroina che anticipò «Traviata» 

SANDRO ROSSI 

atfl NAPOLI. Luisa Miller, il 
primo personaggio della 
drammaturgia verdiana che 
non calza, per cosi dire, i co
turni, non muove cielo e terra 
per dirci delle sue esacerbate 
passioni, ma vive il suo dram
ma nell'ambito più umana
mente circoscrìtto d'una con
trastata storia d'amore, ha fat
to ritoma sulle scene sancar-
liane dopo nove anni dalla sua 
ultima apparizione. 

L'opera risale al 1849. In es
sa il trentaseienne Verdi ci dà 
un primo saggio di quanto fos
se già viva in lui l'esigenza di 
una ricerca, d'una introspe
zione psicologica non ancora 
presente, e forse non necessa
ria nelle sue precedenti opere 
nelle quali I personaggi sono 
sommariamente tracciati, em
blemi del bene e del male più 

che di cure umanamente 
compiute. Luisa Miller, l'eroi
na del dramma di Schiller Ka-
baie and Liebe, dal quale Sal
vatore Cammarano trasse il li
bretto dell'opera, offre dun
que a Verdi la prima occasio
ne di tracciare «una storia d'a
nima», una vicenda che ha le 
connotazioni d'un dramma 
borghese, anticipazione di 
un'altra vicenda, quella di Vio
letta In ìyaoìata, la più alta te
stimonianza del Verdi intimi
sta, legato alla società del suo 
tempo, lontanissimo dalle vo
ci di guerra, dalle passioni pa
triottiche d'un Medio Evo ro
manticamente rivissuto di tan
te sue opere che precedono 
Luisa Miller. 

Un Verdi, dunque, di transi
zione, interessante più per 

quello che promette e svilup
perà in seguito, e per gli esiti 
raggiunti nell'opera. Come in 
tutte le opere d'incerta carat
terizzazione, in bilico tra pas
sato e futuro, si accrescono in 
Luisa Miller le difficoltà di in
terpretazione nella ricerca di 
un'immagine In qualche mo
do chiarificatrice dell'opera 
stessa. Di tale fondamentale 
esigenza ci sembra non si sia 
tenuto sufficientemente conto 
nell'esecuzione sancariiana: 
dal direttore Daniel Nazareth, 
le cui intenzioni sono rimaste 
nel vago nel corso dell'intera 
esecuzione, ad Attilio Colon
nello, autore di una regia an
ch'essa di una deprimente 
opacità, mentre la scenogra
fia, firmata dallo stesso Colon
nello, non ha contribuito cer
to a chiarirci le idee. 

Tra i cantanti, Cecilia Ga

sdia ha interpretato il ruolo 
della protagonista con dram
matica trepidazione, ostacola
ta nel suo compito dalla fragi
lità del meni vocali non sem
pre adeguati al ruolo prescel
to. A disagio nei panni di Ro
dolfo il tenore laro Ichihara, 
nonostante gli applausi che 
hanno accolto al secondo at
to l'esecuzione della celeber
rima «Quando le sere al placi
do». Squillante ed in buona sa
lute Simone Alalmo, nei panni 
del vecchio Miller, ma dram
maticamente estraneo alla 
pane. Conetto Roberto Scan
ditisi (conte Walter) e suffi
ciente tono Kurt Ridi, nelle 
vesti di Wurm. Facevano inol
tre parte del cast Susanna An-
selmi (Federica), ed inoltre 
Eva Ruta ed Angelo Caserta
no. Ottimo il coro istruito da 
Giacomo Maggiore. 

Il balletto 

Flamenco 
e i suoi fratelli 

MARINELLA OUATTERINI 

M MILANO. Ancora flamen
co in Italia. E flamenco di Ra
fael Aguilar, nome che rispun
ta di mese in mese con la sua 
compagnia, il Ballct Teatro 
Espanol, dispensando vec
chie e nuove sorprese. Questa 
volta parte dal teatro Nuovo di 
Milano la ripresa di Diquela 
de t'Alhambra, spettacolo di
dattico dell'86, presentato in 
occasione del carnevale ve
neziano, Qui, Aguilar tenta di 
illustrare con una serie dì qua
dri ben circoscritti quali siano 
state le molteplici influenze 
esercitate sull'arte che sareb
be poi diventata il flamenco; 
espressione gitana, nomade, 
raccogliticcia, eppure come 
sappiamo approdata attraver
so una serie di continue depu
razioni a un'alta1, sofisticata 
stilizzazione. 

Aguilar vuole partire da 
molto lontano E allora pesca 
una danza indù, non bene 
identificata almeno nell'inter
pretazione dell'italiana Silvia 
Maya (ma potrebbe essere un 
Kathakali a metà) Qui, natu
ralmente, occorre osservare il 
gioco di braccia della danza
trice troppo sorridente e il 
nervoso ticchettio dei piedi, 
scandito su un ritmo che va 
continuamente alia ricerca di 
un apice senza mai trovarlo. 
Segue un quadro ebraico me
lanconico e scuro quasi nella 

tradizione del teatro yiddish. 
La sua danza drammatica e 
posata - ne è interprete Ma
nuela Aguilar, la moglie del 
coreografo - è preceduta da 
una piccola processione di sa
cerdoti che suonano il flauto e 
sostenuta da due cavalieri (in
dicati nel canto del tenore co
me «cavalli») che reggono lo 
scialle della ballerina e intrec
ciano con lei curiose e farragi
nose pose da biga. 

Il quadro arabo è certamen
te uno dei più appetibili e riu
sciti, un po' per la bravura 
dell'odalisca col ventre sco
perto (Beatnz Martin), un po' 
per la più compatta costruzio
ne coreografica. L'ondeggiare 
morbido, il sinuoso ancheg
giare del corpo della ballerina 
fanno parte del flamenco, nu
trono la sua sensuosa rotondi
tà, così come l'influenza 
ebraica è fonte di inquietudini 
e dramma. Elementi che però 
svaniscono o si attenuano 
quando l'arte dei gitani passa 
dalla strada al palcoscenico e 
incontra inevitabilmente gli 
altri stili di danza, non per ulti
mo il balletto classico. 

Riservando a questo incon
tro intitolato «quadro romanti
co» la star più raffinata della 
sua compagnia, quella Lola 
Greco già comparsa nel nove
ro delle «Divine» televisive, 
Aguilar sa di trascinare subito 

Un momento della serata milanese dedicata al flamenco 

il pubblico con sé. La musica 
di Ravel e di Bizet (Carmen, 
naturalmente) serve prima il 
complicato intreccio di fla
menco e pirouette, arabe
sque e nacchere di cui la lun
ga, esilissima Lola è fine nca-
matnee e poi aiuta il passag
gio al quadro finale flamenco 
vero e propno anche se, se
condo i gusti del coreografo, 
è più flamenco «chico» (mino
re) cioè ilare e scherzoso che 
non flamenco «jondo», cioè 
superiore, aulico. 

Vìa Carmen (e siamo quasi 
sul finire dell'Ottocento), lo 
spettacolo si trasforma così in 
una vera e propria festa dove 
tutta la compagnia, prima in 
gran parte assiepata sui gradi

ni che circondano la scena, si 
concentra. Spicca il piglio ag
gressivo e un po' rozzo di An
tonio Canales. esperto della 
forsennata «buleria». Si impo
ne il virtuosismo elegante di 
Miguel Angui, E il combatti
mento audace contro il senso 
del dramma ìnsito nel flamen
co di due austere baby-balleri
ne, per altro già bravissime. E 
brillano, come si è detto, l'e
terea Lola greco e la carnosa 
Beatriz Martin. A garantire pe
rò l'autenticità di questa ope
razione per scuole, registica
mente poco interessante, ma 
viva nella danza, svetta soprat
tutto il canto rauco e pastoso 
di Carmen Esteban memoria 
di un passato che non ha biso
gno di didascalie 
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Uni scena di «Due come noi» di Mietuti Frayn 

Primeteatro. Michael Frayn 

Il nuovo gioco 
delle coppie 

MARIA GRAZIA ONEQORI 

Due di noi 
di Michael Frayn, regia di 
Giampiero Solari, «cene di Eli
sabetta Gabbioneta, costumi 
di Silvia Polidori. Interpreti: 
Marina Confatone, Giampiero 
Bianchi, produzione Teatro 
Niccolini. 
MUanos Teatro dell'Elio 

• • Michael Frayn, dramma
turgo, sceneggiatore e tradut
tore, autore noto da noi pei 
Rumori fuori scena e M'uk 
selvatico.ìa colpito ancora, 
Basta andare a vedere Due di 
noi in programmazione «I 
Teatro dell'Elio: uno spettaco
lo divertente che mette in sce
na comportamenti di ordina
ria quotidianità. 

Sul palcoscenico i protago
nisti del quattro episodi ette 
costituiscono il testo sono 
sempre un lui e una lei. Una 
coppia sposata da un anno 
(Nero e orgewoj con un bam
bino piagnucoloso e debole 
di stomaco e che fa l'errore di 
tornare negli stessi luoghi dei 
viaggio di nozze-, ma l'incanto 
di allora è definitivamente rot
to Un giovane fanatico di 
Freud e di ciò che sta dietro ai 
comportamenti apparenti del
la gente, che si innamora di 
una donna assai più vecchia di 
lui (Ilnuovo don Chisciotte)* 
si installa in casa di lei; ma 
non sono tutte rose e fiori... Il 
dialogo allucinato - forse li-
pezzo più bello di tutto lo 
spettacolo - tra Nibs e Geo!-
frey (Mr. Zampa}, ritratto di 
coppia non più giovane con 
nulla da dirsi, marito affetto 
da tic motorio a un piede (da 
cui il titolo) che la donna tra
sforma in un vero e proprio 
personaggio nella conversa
zione, tutta inventata, con un 
immaginario detective venuto 
a indagare sulla sua vita matri
moniale. Un pranzo degli 
equivoci, un po' folle (7 
cinesi) dove fra un andirivieni 
di personaggi - tutti interpre
tati dagli stessi attori - ci si 
trova di fronte a matrimoni di

strutti, a Impensati intrecci 
sessuali, a pochadlstlci incro
ci di psicologie, 

Naturalmente lesti brevi co
me questi, costruiti su di un'In
vidiabile leggerezza e tu di Un 
humour che si tinge, al di II 
della risata, di un consistente 
assurdo, trovano II loro vero 
riscontro sul palcoscenico. 
Anzi il segreto è tutto II: nel 
tempi, nell'intenzione dell* 
battuta comica, nello stupore 
del nonsensi che un attore 
deve estere in grado di rende. 
re, I due Interpreti dell'edizio
ne italiana di ove di noi sono 
Marina Confatone e Giampie
ro Slancili: le) ormai protago
nista privilegiata di quella 
nuova drammaturgia che al 
tinge d'assurdo; lui non estra
neo a incursioni nel teatro 
brillante, soprattutto Ingrate. 
Il risultato dell'incontro di 
queste due individualità è 
(pesto aitai divertente: e l'Im
pressione e sovente quella di 
trovarsi di fronte a una coppia 
irresistibile, dove II gioco tea
trale si dipana con un certo 
equilibrio con un primo tem
po dominato da lui e un se
condo da lei, In un'alternanza 
di stili che cerca la complicità 
dello spettatore 

Complicità che sembra an
che il fine della regia di Giam
piero Solari che a questo testo 
- più che altro un divertente 
canovaccio per attori con 
qualche lungaggine di troppo 
- ha guardala come a un ring 
in cui dominante fosse lo spa
llo dell'interpretazione e dun
que della finzione, Anche le 
scene di cartone che si apro
no, talvolta, su Idilliaci pae
saggi dipinti, cambiate a vista, 
vogliono avere la stessa fun
zione demistificante. Ovvio, 
dunque, che a venire in primo 
piano sia la autorevolezza 
davvero sorprendente degli 
attori. Sembra lacilei il tempi
smo, la leggerezza, il senso 
delia misura; ma in uno spet
tacolo come questo tutto cen
trato sulla presa in giro della 
commedia sofisticata, Il se
greto del successo passa ne
cessariamente per queste vie. 

Partecipano ira gli altri: 
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IL NEMICO 
DEI KENNEDY 

Stasera ore 21.20 primo episodio 
Casa Bianca, CIA, Mafia e FBI. Intrighi politici 
e storie d'amore contro l'ascesa dei Kennedy. 

LA TV CHE SCEGLI TU. 

l'Unita 
Venerdì 
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